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La manodopera dell’industria edile
Migrazione, strutture professionali e mercati
(secc. XVI-XIX)

Luigi LORENZETTI

La migrazione è certamente uno dei tratti che
più caratterizza l’industria edile e i suoi rapporti
col mercato del lavoro. Nelle realtà urbane, in par-
ticolare, il connubbio tra il settore della costruzio-
ne e la presenza di lavoratori immigrati appare co-
stante e diffusamente presente, tanto da contribui-
re in modo significativo alla strutturazione del loro
mercato lavorativo. Gli esempi a questo riguardo
sono molteplici : ad Amsterdam, nel corso del XVII
secolo, i tre quarti dei muratori e praticamente
tutti i manovali edili sono degli immigrati1; analo-
gamente, a Parigi, alla fine del XVIII secolo, alme-
no la metà dei lavoratori attivi nel settore edile so-
no dei lavoratori originari della Haute-Marche
(Massiccio Centrale)2, mentre a Ginevra sono i
muratori del Faucigny (Alta Savoia) che controlla-
no buona parte dell’edilizia cittadina3.

Situazioni analoghe sono riscontrabili anche in
numerose città italiane dove l’attività edile è so-
vente l’esclusiva di emigranti provenienti dalle re-
gioni alpine e prealpine della penisola4. A Torino,
ad esempio, il settore è in gran parte in mano a
maestranze provenienti dalle valli biellesi e coma-
sche, mentre a Verona esso è in buona parte as-
sunto da immigrati della Valcamonica5. È poi ben
nota l’importanza della presenza lombarda a Ro-

ma. Oltre al lavoro di noti architetti direttamente
coinvolti nel rinnovo architettonico e urbanistico
della città, va menzionata l’ampia presenza di
maestranze più o meno qualificate, attive in tutti i
settori dell’industria edile : dalle grandi opere pub-
bliche, fino ai piccoli cantieri della committenza
privata.

Se si guarda a tali aspetti dal punto di vista del-
la storia economica, l’emigrazione è il fenomeno
attorno al quale si articolano il mercato lavorativo
urbano e l’offerta di lavoro espressa dalle mae-
stranze edili. È proprio attorno a tale articolazione
che è possibile capire in quale misura il rapporto
della città con l’industria edile sia stato mediato e
strutturato dai modelli e dai progetti migratori e
dalle norme (formali e informali) che regolano il
mercato cittadino. La questione può essere letta e
analizzata attraverso diverse angolature, ciascuna
volta a cogliere le caratteristiche delle trame im-
prenditoriali rispetto ai contesti urbani nei quali si
definiscono. In quest’ottica, nel corso delle pagine
seguenti ci soffermeremo sul ruolo delle reti mi-
gratorie e di relazione nella strutturazione delle at-
tività delle maestranze edili e sulle strutture pro-
fessionali all’interno del mondo dell’edilizia in
quanto riflesso del mercato lavorativo urbano. Ul-
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teriori riflessioni saranno centrate sulle forme 
dell’imprenditorialità e sul loro intersecarsi con le
dinamiche della mobilità sociale e sulle trasforma-
zioni dell’imprenditorialità alla luce dei cambia-
menti delle forme e dei modelli migratorie nel cor-
so del XIX secolo.

CATENE MIGRATORIE E RETI DI RELAZIONE

Le ricerche storiche degli ultimi anni hanno
ampiamente documentato l’importanza delle cor-
renti migratorie che percorrono le città durante
l’epoca moderna e contemporanea. Le grandi me-
tropoli europee come i centri regionali, sono solca-
ti da incessanti flussi di persone in arrivo (e in par-
tenza); persone perlopiù alla ricerca di lavoro o di
condizioni di vita migliori rispetto alle campagne,
ma anche, in molti casi, persone imbevute di una
«cultura della mobilità» per la quale la partenza
non è vissuta come una costrizione o una fuga, ma
come un «mezzo onorato di sussistenza»6.

In questo contesto, i lavoratori edili costitui-
scono uno dei numerosi tasselli che compongono i
movimenti migratori verso i centri urbani e che,
come altre categorie professionali, trovano nelle
città un ampio mercato lavorativo, alimentato dal-
le funzioni economiche delle città stesse e dalla lo-
ro domanda di beni e servizi7. Un tassello le cui ca-
ratteristiche sono comuni a quelle di altri campi
professionali. Le forme e le modalità delle migra-
zioni urbane sfuggono, infatti, a una precisa eti-
chettatura basata sull’origine o sull’appartenenza
socio-professionale. Le catene migratorie e le mu-
tualità di gruppo (sovente definite dalla comune
provenienza), ad esempio, sono elementi di strut-
turazione di numerosi flussi migratori e travalica-
no i confini dei specifici gruppi professionali8. Esse
trovano poi importanti appoggi nello «spazio di

sostegno» di cui i migranti traggono profitto al
momento del loro arrivo in città e che si esplica in
un insieme di relazioni «fuori mercato» e infor-
mali che fanno da tramite con il mercato lavorati-
vo e la committenza. Così, la maggior parte dei mi-
granti della Creuse che arrivano a Parigi in cerca di
lavoro trova alloggio presso degli affittacamere ori-
ginari della loro stessa regione, giunti anni prima
nella capitale e che grazie alla loro integrazione
nel tessuto sociale urbano svolgono un importante
ruolo di intermediazione, indirizzando i loro ospiti
verso le piazze lavorative più accessibili e remune-
rative9.

Sommandosi ad altri fattori (capacità ad imba-
stire legami privilegiati con la committenza locale,
abilità nel difendere specifiche nicchie di mercato,
flessibilità della struttura imprenditoriale) questi
aspetti possono spiegare parte dell’elevato grado di
inerzia che caratterizza diversi flussi migratori del-
l’industria edile e la sorprendente continuità nel
tempo che lega certe località di emigranti a specifi-
che destinazioni. Limitando l’osservazione all’area
della Svizzera italiana, si può citare il caso dei mu-
ratori di Cevio (Vallemaggia) – riuniti fin dal 1618
nella Università delli artigiani del Comune – che per
tutto il Settecento e i primi decenni dell’Ottocento
orientano la loro emigrazione verso alcune località
del Comasco e della Valtellina, o quello di svariate
generazioni di maestranze luganesi attive in diver-
si centri urbani piemontesi10, o ancora quello delle
maestranze del Moesano (Grigioni italiano) che
durante il Sei e il Settecento alimentano un co-
stante flusso migratorio verso la Baviera11. L’iner-
zia non può tuttavia descrivere l’insieme delle cor-
renti migratorie delle maestranze edili. In svariati
casi, esse nascono da particolari contingenze poli-
tiche e congiunturali. L’emigrazione di numerosi
muratori savoiardi in Franca Contea, ad esempio,
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ranea, Milano, 1998, p. 75-116 (91).

18. Cfr. l’esempio dei capimastri luganesi attivi in Piemonte e il
controllo da loro esercitato sulle cave di marmo, materia pri-
ma per le attività di molte maestranze appartenenti alla
Compagnia di Sant’Anna dei Luganesi. Cfr. M. G. Vinardi,
Maestranze, architetti e cantiere in Piemonte, in S. Della Torre,
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prende le mosse verso la metà del Seicento, allor-
quando la regione si ritrova ad essere una terra di
popolamento dopo le distruzioni e la crisi demo-
grafica susseguente alla Guerra dei Trent’anni12.
Quella dei muratori del Faucigny a Carouge (la cit-
tadina alle porte di Ginevra) è invece da correlare
alla politica savoiarda volta a contrastare la città di
Calvino, la sua economia e il suo ruolo sullo scac-
chiere politico regionale13.

Come abbiamo detto, questi diversi aspetti so-
no lungi dal caratterizzare in modo esclusivo le re-
ti migratorie delle maestranze edili. Anche altri
gruppi professionali tendono ad organizzare le
partenze all’interno di circuiti migratori costruiti
attorno a una precisa conoscenza del mercato del
lavoro e del sostegno delle reti familiari e comuni-
tarie14. Ciò nonostante, è indubbio che le partico-
lari esigenze tecniche dell’industria edile abbiano
imposto soluzioni più articolate, che presuppongo-
no, a loro volta, sistemi migratori più elaborati.
Nei cantieri, infatti, vengono ad affiancarsi attività
e competenze diversificate – manovali, muratori,
tagliapietre, stuccatori, carpentieri, ecc. – la cui do-
manda varia a seconda dell’avanzamento dei lavo-
ri, ma che, però, fa capo a una rete di relazioni
unica, non di rado retta da gruppi parentali, ce-
mentata dalla solidarietà familiare, dalla trasmis-
sione ereditaria del mestiere e da un patrimonio di
esperienza e di relazioni accumulate nel corso del-
le generazioni15. Tali reti sono regolate da accordi e
contratti temporanei o stagionali che consentono
una notevole duttilità e un rapido adattamento ai
bisogni del mercato. Ne è un esempio il caso degli

architetti lombardi attivi nella Roma seicentesca :
il principio dell’esecuzione dei lavori «chiavi in
mano» implica una sequenza di subappalti attri-
buiti a maestranze provenienti dalla stessa regione
(se non dallo stesso villaggio) che assicurano l’ese-
cuzione delle varie opere previste dal contratto16.
Altrettanto significativo è il caso dei Tabacchi, una
famiglia di stuccatori della Valcuvia attiva nelle
Puglie ma che opera con un seguito di «maestri da
muro», di fornaciai, di fabbri, di pittori e imbian-
chini loro conterranei e ai quali forniscono incari-
chi lavorativi17. Simili esempi mostrano come la
catena migratoria sia, in certi casi, costruita strut-
turando la manodopera attorno a più specializza-
zioni in modo da poter occupare i vari spazi del
mercato lavorativo con una struttura produttiva
integrata verticalmente18.

Le implicazioni delle reti di relazione vanno
però oltre l’aspetto meramente professionale. È
stato a più riprese sottolineato come la loro speci-
fica configurazione incida direttamente sulle dina-
miche dell’integrazione dei singoli individui nel
tessuto sociale ed econonomico cittadino. Così,
l’inserimento in un ambito di relazioni ristrette e
fortemente autoreferenziali, limita fortemente la
possibilità, per gli immigrati, di fondersi nella vita
sociale cittadina. È ad esempio quanto accade tra i
muratori del Faucigny (Alta Savoia) attivi a Gine-
vra : la loro rete di compaesani e la loro forma di
aggregazione li confina nel sentiero stretto di un
unico percorso professionale. D’altronde, le bio-
grafie individuali sembrano indicare che solo una
minima parte finisce con lo stabilirsi nella città del
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no, 1994.
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Ethnologie française, X, 1980, p. 169-175 (175).
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cento e Ottocento, in G. L. Fontana, A. Leonardi, L. Trezzi (a
cura di), Mobilità imprenditoriale... cit., p. 193-208 (202-203).

Lemano. La barriera confessionale che li separa
dalla comunità calvinista cittadina rappresenta in-
dubbiamente un fattore di segregazione importan-
te, ma ciò che più limita le loro possibilità di inte-
grazione è lo svolgimento della carriera lavorativa
entro uno spazio piuttosto ristretto che offre scar-
se possibilità di ascesa sociale19. Ma questo non av-
viene tanto perchè la loro rete è comunitaria,
quanto piuttosto perchè tutti i suoi membri sono
muratori e sono quindi concentrati in questo spe-
cifico settore del mercato lavorativo e con questo
solo hanno rapporti. Ce ne danno conferma anche
i muratori della Creuse attivi a Parigi nel Settecen-
to : benché la loro rete di relazioni li metta in con-
tatto con vari segmenti della società parigina, ra-
ramente il loro percorso professionale esce dal
sentiero del lavoro edile, anche se per molti di essi
la migrazione, inizialmente concepita come tem-
poranea, diventa, col passare del tempo, definiti-
va.

Detto questo, è tuttavia opportuno rilevare co-
me le forme della presenza in città e le reti relazio-
nali di cui ne sono espressione sono il riflesso di
modelli e di progetti migratori che, per buona par-
te dei migranti, mettono al centro il ritorno alla
terra d’origine. Da tale prospettiva, si intuisce che
più che la rete relazionale è il modello migratorio
(e la sua progettualità) che configura il percorso
individuale e il grado d’integrazione delle mae-
stranze edili nel tessuto sociale urbano20. Così, per
i muratori del Limousin attivi a Parigi, il diffonder-
si e il consolidarsi della piccola proprietà contadina
durante l’Ottocento, ha probabilmente irrobustito
il carattere conservativo della loro migrazione. Il
loro modello migratorio li ha così confinati in una
sorta di ghetto socio-professionale che oltre a limi-
tare le loro possibilità di mobilità professionale ne
ha frenato anche la volontà di integrazione nella
realtà urbana21.

MERCATO DEL LAVORO URBANO

E STRUTTURE PROFESSIONALI

Se le reti di relazione familiari e comunitarie
costituiscono il cardine attorno al quale si organiz-
zano le catene migratorie delle maestranze edili
verso i mercati lavorativi dei centri urbani, l’inseri-
mento negli stessi è probabilmente lungi dall’esse-
re omogeneo. In effetti, l’organizzazione del lavo-
ro edile disegna un ventaglio di varianti e di speci-
ficità legate ai contesti di partenza e a quelli di
arrivo.

A tale proposito, è stato detto che dal tipo di
mobilità dipende parte dell’atteggiamento della
comunità urbana nei confronti degli immigrati22.
Nel caso della migrazione edile, il carattere preva-
lentemente stagionale della loro presenza in città
suscita non di rado la chiusura (se non addirittura
l’ostilità) dei corpi di mestiere urbani. È tale atteg-
giamento che spiega la richiesta dell’arte dei mura-
tori di Mantova di sottoporre al pagamento delle
tase cittadine anche i lavoratori forestieri, accusati
di lavorare nei mesi migliori dell’anno e di tornare
poi nei loro paesi senza lasciare alcun contributo
alla città23. E anche se con una motivazione diver-
sa (l’aumento della disoccupazione e la difesa del
mercato lavorativo urbano), è lo stesso atteggia-
mento che spiega la proposta fatta nel 1844 a Pari-
gi di vietare l’entrata in città ai muratori del Li-
mousin24. In altre città, gli atteggiamenti discrimi-
natori nei confronti degli immigrati assumono
forme più selettive. Nella Venezia del Settecento,
numerosi Lombardi sono presenti nel settore edile
come scalpellini e tagliapietre; essi sono tuttavia
esclusi dall’arte dei terazzeri (vale a dire i fabbrica-
tori di pavimenti alla veneziana) e da quella dei
muratori, quasi esclusivamente composte da vene-
ziani che però, per i lavori meno qualificati, fanno
capo a numerosi manovali friulani25.
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L’accesso ai corpi di mestiere urbani è general-
mente subordinato al riconoscimento della cittadi-
nanza il quale è strettamente legato al tipo di vita
sociale e professionale adottato in città, alla repu-
tazione, al grado di radicamento nella stessa, alla
partecipazione alla vita collettiva e alla disponibili-
tà di risorse e beni immobili26. D’altronde, l’appar-
tenenza a un’arte è il presupposto indispensabile
per chi mira a una stabile integrazione nella vita
sociale e economica nella città. Infatti, se l’estra-
neità all’arte offre alle maestranze meno qualifica-
te una certa flessibilità d’impiego a seconda delle
opportunità del mercato e delle necessità indivi-
duali e familiari, essa implica però, nel contempo,
la mancanza di una precisa collocazione giuridica e
di una posizione istituzionalmente definita all’in-
terno della società urbana. È, infatti, tramite l’ap-
partenenza a un corpo di mestiere che l’individuo
ottiene uno statuto sociale e professionale ricono-
sciuto che gli apre le porte al mercato del lavoro,
offrendogli le necessarie garanzie di impiego e di
protezione dalla concorrenza di elementi esterni.

L’accesso al mercato lavorativo è tuttavia lungi
dall’essere interamente controllato dalle organiz-
zazioni corporative. Ce lo dimostra il caso parigi-
no : in via di principio, l’ordinamento corporativo
settecentesco riconosce il diritto di svolgere lavori
edili unicamente ai capimastri (maîtres-maçons),
vale a dire a coloro che hanno ottenuto la maîtrise.
Nella realtà però, la comunità è lungi dal governa-
re tutte le strade d’accesso alla carica27 e, sopprat-
tutto, non è in grado di controllare l’intero merca-
to edile della capitale dal momento che è diritto di
ogni privato cittadino eseguire o far eseguire dei
lavori edili; lavori per la cui esecuzione si fa soven-
te capo a semplici operai (compagnons), sprovvisti
del regolare riconoscimento professionale, ma dal-
le pretese salariali certamente più modeste rispetto
ai capimastri. Da qui la formazione di interstizi la-
vorativi che offrono l’opportunità a molti operai di
aggirare le barriere protezionistiche della comuni-

tà, e alla committenza di approfittare di un costo
del lavoro inferiore.

Tali interstizi possono prendere anche delle
forme più strutturate. Di fronte alle chiusure cor-
porative, la difesa degli interessi di gruppo degli
immigrati passa talvolta attraverso la formazione
di «compagnie», fondate generalmente sulla soli-
darietà di patria e di mestiere e su valori comuni-
tari condivisi. Anche in questo caso, le compagnie
non sono prerogativa dell’industria edile; ne tro-
viamo esempi tra i commercianti, generalmente
riuniti per tipologia di prodotto, tra gli artigiani dei
vari rami produttivi e tra i vari fornitori di servi-
zi28. Tra i vari scopi che le caratterizzano, figurano
la raccolta di contributi tra i loro membri per opere
di devozione e di beneficenza a favore delle comu-
nità di origine o per azioni di mutuo soccorso a fa-
vore di membri (o di loro familiari) in stato di ne-
cessità. È però sul piano della difesa e della promo-
zione degli interessi economici di gruppo che il
loro ruolo appare più significativo. Esse consento-
no infatti di attutire la spietata concorrenza (e l’e-
levato grado di rivalità) esistente tra le varie squa-
dre attive sul mercato locale29 e sono il canale at-
traverso il quale entrare in contatto con la
committenza e partecipare alle gare d’appalto,
eventualmente aggirando il monopolio delle cor-
porazioni locali. La compagnia dei maestri da mu-
ro lombardi attiva a Torino, ad esempio, ottenne
nel Seicento una serie di privilegi mantenuti fino
alla dissoluzione del regime corporativo nel corso
dell’Ottocento30. I «lombardi» (ovvero gli Svizzeri
italiani), dal canto loro, seppero acquisire e preser-
vare una rappresentatività di primo piano in seno
alla Università de’ Muratori di Roma31, dimostrando
di saper far uso degli strumenti principali all’inter-
no dell’organizzazione corporativa. Non di rado
poi, la difesa di questi privilegi si esplicava attra-
verso atteggiamenti «clanici» (per non dire intimi-
datori)32, o facendo leva sui rapporti clientelari in-
staurati col potere politico, come nel caso delle
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del suo uso ad assumere solo persone del Paese dei Laghi,
preferibilmente della Valsolda, intimidendo e allontanando
architetti e mastri d’altri paesi. Cfr. M. Karpowicz, Artisti tici-
nesi in Polonia nella prima metà del ‘700, Bellinzona, 1999,
p. 139.

33. L’esempio è riportato da L. Franchini, Costruttori comaschi a
Rovereto dal Rinascimento al Settecento, in S. Della Torre,
T. Cannoni e V. Pracchi (a cura di), Magistri d’Europa... cit.,
p. 351-370 (356).

34. Cfr. l’esempio proposto da W. Eisler, Carlo Fontana e il Men-
drisiotto : relazioni sociali ed emigrazione a Roma nel Seicento, in

S. Della Torre, T. Cannoni e V. Pracchi (a cura di), Magistri
d’Europa... cit., p. 303-312.

35. M. Cavallera, Imprenditori e maestranze... cit., p. 90-91.
36. M.-A. Moulin, Les maçons de la Haute-Marche... cit., p. 151.
37. Cfr. l’articolo di M. Vaquero Pineiro in questo volume.
38. Cfr. gli esempi di proprietà immobiliari di emigranti «ticine-

si» nelle città italiane in G. Martinola Giuseppe, Contributo
alla storia della emigrazione delle Corporazioni murarie del Men-
drisiotto dal sec. XVI al sec. XVIII, in Archivio storico della Svizzera
Italiana, vol. XIV, 1939, p. 115-139.

39. Cfr. l’articolo di S. Bianchi in questo volume.

maestranze comasche a Rovereto che nel 1729 sot-
topongono alle autorità cittadine una petizione a
tutela delle loro prerogative sul mercato edile loca-
le, minacciate dal costante flusso di nuove mae-
stranze attratte dalla crescente domanda di mano-
dopera33.

IMPRENDITORIALITÀ E MOBILITÀ

PROFESSIONALE

È stato più volte osservato come le abilità im-
prenditoriali delle maestranze edili dipendano in
gran parte dalla loro capacità di mobilizzare suffi-
cienti risorse economiche e finanziarie per aggiu-
dicarsi gli appalti della committenza pubblica e pri-
vata. Una condizione che lega l’imprenditorialità
edile alle fonti del credito che, in numerosi casi,
coincidono con le comunità di origine. In tale pro-
spettiva, l’organizzazione dell’emigazione edile e i
meccanismi di reclutamento della manodopera ri-
specchiano sovente l’ordine sociale esistente nei
paesi di partenza34. Non di rado infatti, sono i ceti
più agiati – quelli legati all’attività creditizia e a
quelle commerciali – che organizzano e finanziano
l’emigrazione edile. Ancora una volta la regione
dei laghi lombardi prealpini ce ne offre vari esem-
pi. Diversi esponenti delle famiglie di maggior
spicco dell’emigrazione d’arte del Ticino meridio-
nale usano le loro risorse economiche per organiz-
zare e finanziare i circuiti migratori e le imprese
edili, ad esempio, contribuendo direttamente alle
gare d’appalto. Nella Valcuvia poi, è stato eviden-
ziato il ruolo decisivo di alcuni mercanti nello svi-
luppo dell’imprenditorialità edile : non solo attra-
verso la compravendita del materiale da costruzio-
ne, ma anche attraverso il ruolo di mediazione e di
appalto di imprese. Le famiglie Ronchelli e Leoni
di Castello Cabiaglio, ad esempio, oltre ad acquisi-
re appalti e a occuparsi della fornitura dei materia-

li, coordinano i lavori provvedendo all’assunzione
della manodopera da occupare nei vari cantieri
dell’Italia meridionale35. Le stesse famiglie sono
protagoniste della ricostruzione della città del-
l’Aquila distrutta dal terremoto del 1703, attraver-
so l’anticipo di ingenti somme di denaro e il reclu-
tamento di maestranze in tutta la loro valle da im-
piegarsi nei lavori nella città abruzzese.

Dalle ricerche appare tuttavia come l’impren-
ditorialità edile abbia saputo anche elaborare stra-
tegie di autofinanziamento. Tra i capimastri parigi-
ni, esse si esplicano attraverso l’acquisto di terreni
edificabili sui quali vengono costruiti appartamenti
e case in seguito rivenduti una volta completate36.
Lo stesso sembrano fare diversi migranti ticinesi a
Roma sul finire del Cinquecento : attraverso
un’attività di compravendita basata sulla differen-
za tra il prezzo delle parcelle edificabili e quelle
edificate, essi ottengono rendite di dieci volte su-
periori all’investimento iniziale e grazie alle quali
sono in grado di inserirsi nei grandi appalti pubbli-
ci37. È un atteggiamento che sfuma una visione
troppo stereotipata che vuole i migranti edili siste-
maticamente intenti ad accumulare risparmi da
investire nella loro comunità d’origine. Gli acquisti
immobiliari nelle città da loro frequentate ce ne
danno un ulteriore indizio38.

In tutti i casi, la precisa conoscenza del mercato
e delle sue opportunità appare decisiva. Lo dimo-
stra la diversificazione delle specializzazioni di me-
stiere di diverse famiglie attive nell’industria edile.
Tra la famiglia Cantoni della Valle di Muggio (bas-
so Ticino), ad esempi, l’architettura appare prero-
gativa del ramo del comune di Muggio, mentre
quello di Cabbio, sembra prediligere l’arte dello
stucco. Questa opzione va letta come una strategia
volta a massimizzare lo spazio di mercato lavorati-
vo disponibile in un’ottica di relazioni familiari39.
Tale spazio può inoltre dilatarsi ad altri campi eco-
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40. M. Ronchini, Mercanti e capimastri lombardi a Rovereto nel Set-
tecento : la famiglia Tacchi di Zelbio, in L. Mocarelli (a cura di),
Tra identità e integrazione. La Lombardia nella macroregione alpi-
na dello sviluppo economico europeo (secoli XVII-XX), Milano,
2002, p. 251-275. Sui Tacchi, cfr. anche L. Franchini, Costrut-
tori comaschi a Rovereto... cit., p. 359.

41. Lo conferma il caso di M. Nadaud e dei suoi primi anni di la-
voratore edile a Parigi. Cf. M. Nadaud, Léonard, maçon de la
Creuse... cit., p. 78.

42. M.-A., Moulin, Les maçons de la Haute-Marche... cit., p. 156.
43. Ibid., p. 133.

nomici ed evolversi verso altre forme imprendito-
riali. Il caso dei Tacchi, una famiglia comasca attiva
a Rovereto durante il Settecento è a questo propo-
sito sintomatico. Come per i Cantoni, anche i Tac-
chi contano due rami familiari distinti : il primo si
indirizza verso le attività imprenditoriali e finan-
ziarie, mentre l’altra si dedica al lavoro edile40.
Quest’ultimo ramo avvia anche attività economi-
che diversificate (concia delle pelli, piccolo credito,
vendita di materiale da costruzione, ...). Si tratta
indubbiamente di un esempio interessante nella
misura in cui mostra come l’attività edile possa
servire da trampolino per l’inserimento in altri set-
tori economici con lo scopo di ridurre i rischi della
congiuntura e le variazioni stagionali del lavoro
edile. La scelta di Bernardo Tacchi di chiedere l’i-
scrizione sua e della sua famiglia al patriziato rove-
retano è altresì il segno della volontà di integrarsi
al meglio nella rete sociale ed economica della cit-
tà trentina.

Rimane da capire quali sono le dinamiche della
mobilità professionale all’interno del settore edile.
Se a riguardo delle professioni più qualificate (ar-
chitetti, ingegneri, ...) sono già state date diverse
risposte, evidenziando il ruolo crescente delle ac-
cademie e dei percorsi formativi di carattere scola-
stico-accademico, a riguardo della manodopera
meno qualificata le nostre conoscenze sono più li-
mitate : esiste, tra di essa, una mobilità professio-
nale (e sociale)? In tal caso, essa avviene all’inter-
no di una gerarchia di gruppo più o meno formale
o passa attraverso la costituzione di attività indi-
pendenti? E quale ruolo attribuire alla diversifica-
zione delle strategie professionali familiari?

Anche se ancora piuttosto generiche, le risposte
a queste domande dipendono in buona misura dal
contesto e dal periodo storico preso in esame. Tra le
maestranze edili lombarde attive in Italia nel Cin-
que e nel Seicento l’organizzazione di mestiere ap-
pare piuttosto articolata. Molti percorsi di ascesa
professionale passano dall’apprendistato che può
aprire le porte allo statuto di capomastro-impresario

e, addirittura, di architetto. Le compagnie offrono
inoltre opportunità di carriera alternative a quelle
interne all’arte. La loro organizzazione professiona-
le non ha ancora scisso in modo netto l’atto proget-
tuale da quello esecutivo, permettendo a molti ope-
rai di percorrere i vari gradini professionali, fino a
quelli superiori. Tale opzione spiega probabilmente
l’elevata integrazione verticale dell’imprenditoriali-
tà edile lombarda in cui gli architetti stessi assumo-
no sovente un ruolo attivo nella fase realizzativa,
assicurando il funzionamento del cantiere.

Nella Parigi del Settecento e del primo Otto-
cento, viceversa, la mobilità professionale nel set-
tore edile sembra essere decisamente più limitata e
assai rigidamente vincolata ai vari regolamenti di
mestiere. Le restrizioni all’accesso ai gradi superio-
ri della gerarchia professionale mantengono la
maggior parte dei lavoratori edili in uno stato di
precarietà e configurano un mercato del lavoro in
cui viene privilegiata la flessibilità e la polivalenza.
Generalmente, gli operai sono infatti assunti alla
giornata e il loro ruolo nel cantiere può variare a
seconda delle necessità, sfumando le consuete spe-
cializzazioni professionali del settore edile. Mano-
vali e operai (compagnons), pur rispondendo a gradi
professionali diversi, si trovano così a svolgere
funzioni e incarichi simili e interscambiabili a di-
pendenza dei bisogni del cantiere41. Inoltre, l’as-
senza di un vero e proprio apprendistato ricono-
sciuto dalla comunità dei capimastri impedisce lo-
ro di pianificare una carriera professionale42.
Infine, il monopolio sul diritto di impresa acquisito
dai capimastri impedisce agli architetti di assumere
e svolgere lavori edili senza la loro previa accetta-
zione nella comunità stessa43, segmentando di ri-
flesso il mercato.

NUOVI MODELLI MIGRATORI

E NUOVE FORME IMPRENDITORIALI :

LE TRASFORMAZIONI DEL XIX SECOLO

Le differenze tra l’imprenditorialità edile nelle
città barocche italiane e quella della Parigi sette-

S. Pio X   -   B1: MFI072  -  cap. 7  -  (1ª bozza)



La manodopera dell’industria edile
284 Luigi LORENZETTI

.

44. P. Audenino, La mobilità artigianale nelle Alpi italiane, in
D. Albera e P. Corti (a cura di), La montagna mediterranea :
una fabbrica d’uomini? Mobilità e migrazioni in una prospettiva
comparata (secoli XV-XX), Cavalermaggiore, 2000, p. 93-108
(103).

45. P. Audenino, Mobilità geografica e mobilità sociale : percorsi di
emigranti, in M. R. Ostuni (a cura di), Studi sull’emigrazione...
cit., p. 161-167 (167).

46. Sul subappalto dei cottimisti nella Parigi della metà dell’Ot-
tocento, cfr. C. Harison, An Organization of Labor : Laissez-
Faire and Marchandage in the Paris Building Trades through
1848, in French Historical Studies, 3, 1997, p. 357-380.

47. Cfr. D. Barjot e M. Colin, Introduction, in M. Colin (a cura
di), L’émigration-immigration italienne... cit., p. 9-18 (10.)

48. P. Corti, Dalle Alpi occidentali al cantone del Vaud : esperienze
collettive e percorsi imprenditoriali nell’edilizia tra Ottocento e No-
vecento, in P. Cafaro e G. Scaramellini (a cura di), Mondo alpi-
no. Identità locali e forme d’integrazione nello sviluppo economico
secoli XVIII-XX, Milano, 2003, p. 235-251.

49. M. Colin, Façon de faire, manière d’être : les immigrés italiens du
bâtiment en Normandie entre métier et identité, in M. Colin (a
cura di), L’émigration-immigration italienne... cit., p. 275-285
(281).

centesca si stemperano nel corso dell’Ottocento,
allorquando il momento progettuale e quello ese-
cutivo si distanziano ulteriormente. Inoltre, nel
corso della seconda metà del secolo, la forte espan-
sione della domanda di manodopera edile che
contraddistingue la crescita urbana e la messa in
cantiere di vaste opere pubbliche innesca un gene-
rale processo di «dequalificazione» professionale
che però non si traduce in una riduzione dei mar-
gini dell’iniziativa individuale. In effetti, la scom-
parsa dei vincoli corporativi e dell’inquadramento
professionale delle compagnie modificano sensibil-
mente i percorsi della mobilità socio-professionale
all’interno del settore che passano vieppiù da un
doppio binario : da un lato la formazione scolasti-
co-professionale promossa dagli istituti tecnici e
dalle scuole di disegno, dall’altro lo sviluppo di
una micro-imprenditorialità indipendente che
consente a molti operai di scavalcare in un sol col-
po i gradini della gerarchia professionale44. Per il
primo caso, ce ne danno una significativa illustra-
zione le maestranze biellesi che approfittano della
formazione nelle scuole professionali create du-
rante la seconda metà dell’Ottocento per intra-
prendere un percorso di mobilità sociale ascen-
dente, come lo attestano i numerosi geometri, ca-
pisquadra, sorveglianti, architetti e ingegneri che
lasciano la valle in quell’epoca45. Per il secondo,
basta rammentare le numerose imprese edili crea-
te da emigranti italiani nelle città svizzere e france-
si sul finire dell’Ottocento, grazie anche all’impul-
so delle politiche urbane di risanamento degli spa-
zi pubblici e di quelli abitativi; imprese che alla
nascita contano generalmente pochi operai, ma
che, non di rado, conoscono nel corso degli anni
una notevole crescita e un ampio successo econo-
mico.

L’esempio del percorso professionale di M. Na-
daud, il muratore della Creuse, in bilico tra il vec-
chia e la nuovo modello professionale e che speri-

menta gli abusi dei lavori a subappalto con con-
tratto a cottimo46, ben illustra lo spostamento del
settore edile verso una struttura di tipo capitalista,
in cui la tradizionale divisione del lavoro si accen-
tua, rafforzando le rivalità tra le imprese, induren-
do i rapporti tra maestranze e impresari, e disgre-
gando le vecchie solidarietà di villaggio. In un’epo-
ca in cui il lavoro manuale continua a
rappresentare la componente principale del siste-
ma produttivo, la scarsa capitalizzazione e la liber-
tà imprenditoriale favoriscono il salto di molti sa-
lariati alla condizione di indipendenti47. Come per
i secoli precedenti però, il successo di queste mi-
cro-imprese continua a dipendere dalla capacità
dei nuovi imprenditori di far capo a competenze
diversificate – sovente strutturate all’interno della
rete familiare e parentale – atte a garantire una
sufficiente adattabilità alla domanda del mercato48.
Anche l’istruzione tecnica, la padronanza delle
tecniche costruttive e dell’uso dei materiali appare
un elemento di continuità. Come le maestranze
lombarde seppero assicurarsi un ruolo di primo
piano nell’attività edile delle città italiane del Sei e
del Settecento grazie alla padronanza delle tecni-
che costruttive e di gestione del cantiere, così mol-
ti imprenditori italiani attivi in Francia nella se-
conda metà dell’Ottocento e nei primi del Nove-
cento riescono ad affermarsi grazie alla
padronanza delle procedure di fabbricazione e d’u-
so del cemento e del cemento armato, materiali
solidi quanto la pietra ma decisamente meno co-
stosi e direttamente producibili sul cantiere49.

L’elemento di novità sta, probabilmente, nel
rapporto col mercato. Diversamente dall’epoca
preindustriale, nell’Ottocento l’accesso al mercato
del lavoro urbano non è più legato a strutture for-
malizzate (quali le corporazioni); nel contempo
però, il finanziamento delle iniziative imprendito-
riali dipende sempre più da canali formalizzati che
sostituiscono quelli tradizionali che legavano di-
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50. Cfr. P. Audenino, Un mestiere per partire. Tradizione migratoria,
lavoro e comunità in una vallata alpina, Milano, 1990, p. 152.

51. Cfr. A. Lonni, Hier et aujourd’hui dans les chantiers du monde.
Bâtiment et migrations, un binôme indissociable, in M. Colin
(cura di), L’émigration-immigration italienne et les métiers du bâ-
timent en France et en Normandie, Caen, 2001 (Cahier des Anna-

les de Normandie, 31), p. 35-44.
52. Il rimando è a D. C. North, Istituzioni, cambiamento istituziona-

le, evoluzione dell’economia, Bologna, 1994.
53. Cfr. ad esempio le riflessioni di L. Fontaine, Montagnes et mi-

grations de travail... cit.

rettamente le regioni di emigrazione con quelle di
lavoro. Ce ne danno un’illustrazione le maestran-
ze biellesi che nel corso dell’Ottocento riescono a
conquistare ampi spazi di mercato grazie anche al-
l’appoggio finanziario di istituti di credito per i
quali l’industria edile è per la regione ciò che le
manufatture sono per altre regioni50. In tal senso
la trasformazione del mercato edile nel corso del-
l’Ottocento segna la rottura di un sistema econo-
mico integrato, in cui controllo delle risorse finan-
ziarie e della manodopera si articolano in modo
stretto nelle relazioni tra villaggi e città.

CONCLUSIONE

È stato osservato come il cantiere sia un osser-
vatorio privilegiato dei flussi migatori che investo-
no il mondo urbano ma anche dei processi di co-
struzione delle identità urbane51. La rapida pano-
ramica esposta in queste pagine ne ha fornito
svariati esempi, suggerendo nel contempo come
quest’ultime riflettano i modelli sociali e migratori
dei contesti di origine e le relazioni che gli emi-
granti imbastiscono con l’ambiente urbano e con
le sue strutture di potere. In tale ottica, le differen-
ti forme dell’organizzazione e del percorso profes-
sionale individuale e di gruppo – illustrate ad
esempio dalle diversità riscontrate tra le pratiche
imprenditoriali delle maestranze della Francia cen-
trale e di numerose vallate delle Alpi italiane – te-
stimoniano di realtà urbane differenziate, in cui
l’industria edile e la sua manodopera hanno svi-
luppato svariate forme di interazione col tessuto
socioeconomico cittadino.

Al di là di queste differenze, negli ultimi anni
svariate letture del fenomeno delle migrazioni
edili hanno privilegiato un approccio di tipo neoi-
stituzionalista52, mettendo in rilievo come più che
al progetto migratorio, il successo delle reti delle
maestranze edili è da collegare alla loro capacità
di dotarsi di «organizzazioni» che sanno sfruttare
le opportunità offerte dalle «istituzioni» e che si
traducono in una diminuzione dell’incertezza del
mercato. Tale lettura ha certamente permesso di
meglio capire il successo di svariate esperienze
imprenditoriali. Essa non chiarisce tuttavia del
tutto i meccanismi attraverso i quali le «organiz-
zazioni» presenti sul mercato edile (arti, compa-
gnie, ...) contribuiscono a modificare il quadro
istituzionale e come queste modifiche siano lette
e trattate dagli attori economici. Ma, specialmen-
te, questa lettura lascia in sospeso diversi interro-
gativi riguardanti le trasformazioni del mercato
edile nel corso dell’Ottocento. In particolare, ri-
mane da capire come si sono articolate tendenze
contrapposte in cui processi di intensificazione dei
«vincoli formali» e di crescita di «organizzazioni»
finanziarie rette da «regole formali» vanno di pa-
ri passo con tendenze marcate dal rafforzamento
delle «organizzazioni» produttive rette prevalen-
temente da «vincoli informali». Sono solo alcuni
quesiti che lasciano intravedere l’interesse per l’a-
nalisi di un settore chiave dei sistemi economici
urbani e nazionali ma che può anche fornire inte-
ressanti stimoli per una miglior comprensione dei
meccanismi della globalizzazione in atto in questi
anni53.
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